Domande aperte sulla vicenda di Latina
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Altri particolari sull’interrogatorio in carcere di Marco Vaccaro sono usciti oggi, 19 gennaio, su vari siti di informazione.

Il racconto più completo è forse quello del Messaggero che trovate a quest

 HYPERLINK "https://www.ilmessaggero.it/frosinone/caporalato_il_sindacalista_nega_non_sapevo_che_i_braccianti_erano_sfruttati_e_minacciati-4241954.html" o link, con le dichiarazioni dell’avvocato difensore, Giampiero Vellucci. In breve, come informa il suo avvocato, Marco ha respinto l’accusa di aver beneficiato di iscrizioni estorte ai lavoratori sotto minaccia del licenziamento ed ha fatto presente che erano 36 (su circa 400, quindi un numero non particolare) i lavoratori della cooperativa Agri Amici iscritti alla Fai. Anche se resta da capire se i 36 cui si fa riferimento sono quelli iscritti direttamente in azienda o questo numero è il totale delle iscrizioni, comprendendo cioè anche quelle ottenute al momento di presentare la domanda per avere l’indennità di disoccupazione.

Su una cosa Marco ha certamente ragione, cioè quando ha osservato che i soldi del tesseramento – che per l’accusa erano per lui un vantaggio anche economico – non andavano a lui né direttamente alla Fai di Latina, perché il tesseramento nella Cisl avviene attraverso conti bancari cosiddetti “ciechi”, che non sono nella disponibilità della federazione locale e sono sotto il controllo dell’Unione sindacale territoriale della Cisl. In questo caso, quella di Latina.

Il vero punto dell’indagine però è la natura della Agri Amici, ufficialmente una cooperativa agricola. Come ha detto dal procuratore Lasperanza rispondendo ai giornalisti, la società non era iscritta all’albo delle aziende di somministrazione di manodopera e quindi agiva in maniera del tutto abusiva quando forniva lavoratori alle imprese agricole. Anche se, sempre a detta di Lasperanza, le aziende che si avvalevano dei suoi servizi non ne erano a conoscenza e potevano non esserlo, quindi non sono sotto indagine. Mentre la Fai locale sarebbe stata complice dell’abuso. E qui ci sembra che ci sia un’evidente disparità nella valutazione delle posizioni fra imprese e sindacato.

Ma complice di che cosa sarebbe stata la Fai di Latina? Dello sfruttamento dei lavoratori, nel senso che i salari inferiori e gli orari superiori al contratto nazionale sarebbero stati applicati con la copertura del sindacato? O complice del fatto di agire come somministratrice di manodopera senza averne alcun titolo? O complice per aver aiutato ad insabbiare le ispezioni e gli accertamenti che avrebbero dovuto fermare la Agri Amici, di cui riferisce un sito di informazione locale?

Sull’ultimo aspetto, ci sono intercettazioni eloquenti di uno degli arrestati; che però non fa il nome di Marco ma parla di “coperture sindacali ai massimi livelli” per la cooperativa.

Ma Marco può essere definito un “massimo livello” del sindacato e della Fai? Ci sembra difficile. E anche su questo non c’è ancora la necessaria chiarezza. Anche perché non può essere stata la Fai di Latina, o almeno non solo la Fai di Latina, a poter impedire che le ispezioni sulla cooperativa andassero a buon fine.

Così come ci sembra che il ragionamento per cui la Fai di Latina avrebbe beneficiato delle entrate dalle iscrizioni vada chiarito meglio: perché i benefici per le iscrizioni non vanno solo alla federazione locale ma, attraverso il “conto cieco”, anche ad altri livelli, verticali e orizzontali, locali e nazionali, del sindacato. Insomma, i beneficiari effettivi erano ben più numerosi del solo Marco Vaccaro. Che, lo ricordiamo, arriva a Latina nel novembre 2016 mentre l’indagine sulla cooperativa riguarda fatti che cominciano nel 2015.

Quanto all’atteggiamento della Fai nazionale, va registrato il fatto che per ora è stata annunciata la sospensione, quanto meno opportuna, di Marco, ma non ancora il commissariamento della struttura. Che di solito in casi come questi è cosa normale, se non doverosa. Speriamo che Onofrio Rota non faccia come il dottor Sbarra dell’Anas che a maggio del 2015 commissariò la Fai di Latina sulla base di una relazione che aveva tenuto per sette mesi nel cassetto. Qui la decisione se commissariare o no va presa in tempi rapidi.

Per ora sappiamo che lunedì Rota sarà a Latina per partecipare al direttivo della Federazione locale e poi terrà una conferenza stampa. Lì si vedrà se l’atteggiamento scelto sarà quello della prima reazione, cioè di ringraziare polizia e magistratura, e quindi scaricare tutta la monnezza sul solo Marco, o se invece si preferirà rinviare ogni valutazione a quando le cose saranno più chiare nel corso dell’indagine o all’eventuale processo. Due strade entrambe legittime, ma la seconda richiede certamente più tempo.

Quanto a noi, rinnoviamo a Rota le domande che gli abbiamo fatto e che ci piacerebbe che qualche giornalista gli rivolgesse: fra i sindacalisti indagati ce ne sono altri della Fai e/o della Cisl? E se sì, sono già stati o saranno subito sospesi?
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